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PENSIERO FORTE

E se la vera Atlantide fosse stata PItalia?
Nel corso dei secoli, vari autori hanno proposto una tesi controversa quanto  A scinante: la Penisola sarebbe stata la sede
di una civiltà originaria avanzatissima, poi distrutta da una catastrofe immane. E ora il tema finisce persino in un romanzo

di ADRIANO SCIANCA  

Prima gli ita-
liani. Ma in sen-
so letterale: pri-
ma di tutti sono
venuti gli Italia
ni. Qui, sulla ter-

fu che calpestiamo e indegna-
mente abitiamo ancora oggi,
all'alba dei tempi si sarebbe
sviluppata la più grande delle
civiltà antiche, da cui poi sa-
rebbero nate tutte le altre che
abbiamo studiato a scuola.

L'ipotesi - visionaria ma af-
fascinante - non è nuova, anzi.
Si tratta di una suggestione
che ha attraversato i secoli,
alimentata da una cultura un-
derground ma che spesso ha
intersecato anche quella uffi-
ciale. E che, anche in questi
giorni, rimbalza nell'attualità
libraria. Accade così che Mel-
chisedek, casa editrice del
gruppo Lindau, ristampi il
saggio Sulla tradizione occi-
dentale, di Arturo Reghini,
pubblicato originariamente
nella rivista [Jr nel 1928 per
contestare la pretesa, avanza-
ta soprattutto da alcuni esote-
risti francesi, che Roma non
abbia ospitato una tradizione
degna di questo nome, quasi
fosse esclusivo appannaggio
della Grecia e dei Paesi orien-
tali. Ma, in senso più ampio, si
trattava di ribadire un concet-
to molto caro agli studiosi che
si riunivano attorno a Ur, ov-
vero l'antichità e addirittura
la primazia del patrimonio
spirituale delle genti italiche.

Personaggio particolare, il
Reghini: massone e teorico
della massoneria, riconduce-

Da Gioberti a Mawifzi,
l'argomento ebbe
11n(1 c'erta 11 f h1e11'1za:
pure strlRisorggimento

va tutta la «libera muratoria»
a un percorso spirituale di ti-
po pitagorica e, neanche a
dirlo, schiettamente italico,
considerando tutto l'aspetto
lobbistico e affaristico delle
logge come una derivazione
moderna di marca anglosas-
sone. Visione certamente po-
co realistica della massoneria
contemporanea, ma che te-
stimonia comunque il senso
di una temperie culturale ti-
pica di quegli mini.
Temperie che funge da

espediente narrativo, e anche
qualcosa più di un espedien-
te, anche per un romanzo ap-
pena pubblicato dalla casa
editrice Altaforte: L'occhio
dei Vate, di Carlomanno Adi-
nolfi. Una sorta di Codice da
Vinci in chiave romano-itali-
ca, ma in cui la traccia cultu-
rale e spirituale assume ben
altra profondità. Al centro del
romanzo c'è Valerio Pillaci, di
mestiere cacciatore senza.
scrupoli di testi antichi e libri
rari per ricchi collezionisti.

La sua vita cambia quando
un enigmatico cliente gli
commissiona il ritrovamento
di un ipotetico e sconosciuto
seguito de Le vergini delle roc-
ce di Gabriele D'Annunzio,
mentre per altri versi si ritro-
va a dover indagare circa un
misterioso medaglione ap-
partenuto proprio al Vate. Le
ricerche portano Pillaci alle
prese con le forze arcane che
tentarono di influenzare gli
esiti delle due guerre mondia-
li e che, forse, sono in azione
ancora oggi per una battaglia
spirituale dietro le quinte del-
le sfide politiche. Intreccio

narrativo a parte, il romanzo
funge anche da ottima guida
sul tema ciel «primato itali-
co», fiume carsico di tutto il
volume. Un po' per volta, nel
libro scorrono tutti i nomi de-
gli studiosi che nel corso degli
anni e dei secoli hanno tocca-
to il tema.

Si tratta, insomma, di un
«mito bimillenario», come ha
scritto lo studioso Paolo Casi-
ni in un saggio critico uscito
qualche anno fa per il Mulino,
L'antica sapienza italica. Cro-
nistoria di un mito (ma può un
«mito» - termine che in Casi-
ni suona al pari di «favola» -
agire sugli spiriti per duemila
anni e non essere, in qualche
modo, «vero», cioè foriero di
effetti sul reale?).
Snodo fondamentale per la

costruzione del mito fu la
pubblicazione, nel 1840, del
saggio Delle origini italiche e
della diffusione dell'incivil
mento italiano all'Egitto, alla
Fenicia, alla Grecia e a tutte le
nazioni asiatiche poste sul
Mediterraneo, scritto da An-
gelo Mazzoldi. Questo visio-
nario studioso ipotizzava l'e-
sistenza di una Tirrenide pri-
mordiale, ovvero un'Italia
geologicamente configurata
in maniera completamente
diversa rispetto a oggi, abitata
da tribù altamente civilizza-
te. Sulla Tirrenide si sarebbe
però abbattuta una gigante-
sca manifestazione di tipo
vulcanico che cambiò com-
pletamente la superficie del-
l'area geologica e costrinse
molti popoli italici a migrare
in Grecia, in Egitto e nella
Mezzaluna fertile, fondando

Nel libro di Adino(Ji
dal primato italico
.si .snoda 11W! .s'p?l sto«)
a tinte esoteriche

le relative civiltà. Insomma, la
vera Atlantide sarebbe stata...
l'Italia.

L'opera di Mazzoldi ebbe
grande successo, generando
tutta una serie di epigoni, tra i
quali ricordiamo Camillo Ra-
violi (Prima tellus,1859), Ciro
Nispi-Landi (Roma monu-
mentale dinanzi all'umanità:
il Settimonzio sacro, 1892),
Guido Di Nardo (La Roma
preistorica sul Palatino, 1934),
Evelino Leonardi (Le origini
dell'uomo, 1937), Giuseppe
Brex (Saturnia tellu s,1944). Si
tratta, beninteso, di studiosi
genialoidi ma dai forti tratti
monomaniaci, pronti a sacri-
ficare il rigore filologico alla
ricerca di «verità» accattivan-
ti ma indimostrabili.
Eppure il libro di. Mazzoldi

ebbe profonda influenza an-
che su Vincenzo Gioberti; che
nel 1843 scrisse il suo Del Pri-
mato morale e civile degli ita-
liani, uno dei testi cardine del
Risorgimento. Anche Giusep-
pe Mazzini lesse con interes-
se il testo di Mazzoldi, traen-
done l'idea dell'archetipo
eterno di Roma. Ma non biso-
gna dimenticare che il mito
ciel primato italico aveva avu-
to anche illustri precedenti,
come il De antiquissima italo-
rum sapientia di Giambatti-
sta Vico (171o) e il romanzo
storico Platone in Italia di
Vincenzo Cuoco (1806), che
facevano anch'essi dell'Italia
arcaica la sede di una sapien-
za purissima, in grado di illu-
minare tutte le grandi civiltà
circostanti, Fantasie? Non le
peggiori a cui da queste parti
si sia creduto, in ogni caso.
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